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Uno lettera dì Angius allo segreteria regionale PSI 

Solo dalle sinistre unite 
può nascere un progetto 

per la rinascita sarda 
Proposto un incontro a brevissima scadenza fra le delegazioni dei 
due partiti - Delineare i connotati di un'azione politica unitaria 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Come si può superare l'al-
tuale s ta to di immobilismo, e in che 
modo creare le basi per un governo am­
pio ed unitario dell 'autonomia capace di 
realizzare la rinascita? A questa doman­
da le sinistre nel loro complesso, ma 
particolarmente il PCI e il PSI , devono 
dare subito una adeguata rispostav ai 
lavoratori e alle popolazioni della Sar­
degna: così sottolinea il segretario re-
pionale del nostro parti to, compagno Ga­
vino Angius, in una lettera indirizzata, 
a nome del direttivo comunista, alla se­
greteria regionale socialista. 

Il compagno Angius propone un in­
contro a brevissima scadenza t ra le de­
legazioni del PCI e del PSI per verifi­
care la possibilità di « delineare i con­
notati di una iniziativa politico unitar ia 
delle-forze di s i n i s t r a i , con l'obiettivo 
del superamento della giunta Ghinami 
e per avviare alla necessaria svolta nella 
direzione politica della Regione sarda. 

« Il direttivo regionale del PCI — scri­
ve il compagno Angius ai socialisti — 
h a esaminato nei giorni scorsi la situa­
zione politica sarda. Non vi nascondiamo 
la nostra più viva preoccupazione per le 
prospettive, assai incerte, che si vanno 
delineando ». 

« Il PCI pur manifestando alcune ri­
Berve, aveva partecipato all ' incontro t ra 
l par t i t i autonomistici, r i tenendo giusto 
non lasciare niente di in ten ta to pur di 
avviare una svolta nella direzione poli­
tica della regione. Da quella r iunione 
non è emerso il chiar imento politico 
auspicato anche dal Part i to socialista. 
La DC, che in quell'incontro e successi­
vamente ha espresso posizioni politiche 
In par te nuove, non ha però assunto im­
pegni più precisi sulle prospettive della 
politica di rinascita e sull 'assetto del go­
verno regionale». 

* Noi siamo convinti che, superando le 

preclusioni dalle quali è s ta to caratteriz­
zato l'avvio di questa legislatura regio­
nale, occorre imprimere una svolta nella 
direzione politica della regione con la 
partecipazione uni tar ia di tu t te le forze 
della sinistra. E' questa la condizione 
politica necessaria per avviare quell'ope­
ra di r isanamento profondo, di salvezza 
e di r inascita di cui la Sardegna ha estre­
mo bisogno*. 

« Sappiamo che anche voi, cari com­
pagni socialisti, avete lungamente di­
scusso tali problemi, e siete consapevoli 
della loro importanza. Vi chiediamo quin­
di. a nomo del direttivo regionale del 
PCI, un incontro tra le delegazioni dei 
due par t i t i per un franco scambio di 
opinioni su questi temi».. 

Riteniamo preliminare — conclude la 
lettera di Angius diret ta alla segreteria 
regionale del PSI — un confronto con il 
vostro part i to, senza escludere analoghi 
incontri con il PSdA innanzitut to, con 
il PRI e il PSDI. Ci auguriamo che da 
questa iniziativa possano venire delinea­
ti i connotat i di una azione politica uni­
taria delle forze di s inis t ra». 

L'iniziativa comunista ha avuto una 
eco immediata negli ambienti politici, 
tra le organizzazioni sindacali e le forze 
sociali. La proposta rivolta ai socialisti, 
ma anche ai sardisti e all ' intero movi­
mento autonomistico, è qualcosa di più 
di un semplice confronto per la verifica 
delle rispettive posizioni: è il tentat ivo 
che le forze nuove della società isolana 
devono compiere per disegnare concre­
tamente un volto diverso della Sardegna. 
Non c'è retorica o astrattezza in questa 
ipotesi, m a un progetto di lot ta e dì go­
verno, secondo le indicazioni scaturi te 
dal recente convegno sull 'autonomia, per 
dare forme reali alla linea della r inascita 
e alle leggi della programmazione. 

g. p. 

Scandalosa assoluzione al termine di un dibattimento durato quattro anni 

Morì durante una banale operazione chirurgica 
Per il tribunale di Pescara nessuno è colpevole 

Erano accusati due medici di una nota clinica del capoluogo - Il malato fu portato nel vicino ospedale in condi­
zioni disperate - Guido Calvi: « La sentenza è assurda: il dibattimento portava in una direzione opposta» 

Ancora tutto in alto mare per il governo regionale 

Si decide in casa de 
l'autonomia siciliana? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'assemblea 
regionale siciliana vota per la 
quarta volta domani, giovedì 
6 marzo, per eleggere il pre­
sidente della Regione e i do­
dici assessori della giunta di 
governo. Ma anche stavolta, 
dopo due mesi e mezzo, non 
c'è nessuna prospettiva di 
una soluzione della crisi, che 
appare negata dall'arrogante 
atteggiamento di chiusura e 
di rinvio che la DC siciliana 
ha espresso. Oggi il segre­
tario DC Nicoletti e gli altri 
principali esponenti del parti­
to di maggioranza nell'isola, 
si trovano a Roma per la riu­
nione del consiglio nazionale. 
Hanno fatto sapere che in 
quella sede, a margine della 
seduta del « parlamentino 
DC » (forse in nome dell'au­
tonomia?) la questione della 
crisi siciliana verrebbe final­
mente affrontata. La DC, co­
m'è noto, non ha neanche de­
signato un proprio candidato 
alla presidenza della Regione. 
Sicché l'assemblea è stata 
finora costretta a prender 
atto, di seduta in seduta, del­
la situazione. 

Da domani, nel caso che 
anche al nuovo turno di vota­
zioni la DC ripristini l'espe­
diente della elezione e delle 
conseguenti dimissioni di un 
«candidato civetta>, la pre­
sidenza dell'assemblea ha già 
annunciato che tornerebbe a 
convocare con pause strettis­
sime, di 48 ore, i deputati di 
Sala d'Ercole, in modo da 
marcare — con una assem­
blea pressoché costantemente 
riunita — il ruolo istituziona­
le dell*ARS nella soluzione 
della crisi. 

I socialisti, in una riunione 
della loro segreteria regiona­
le. sono tornati ad affronta­
re la questione alla vigilia 
della seduta. La riunione era 
attesa anche per valutare 1* 
effettivo valore delle recenti 
sortite dell'ex segretario re­
gionale socialista. Filippo Fio­
rino, il quale — raccogliendo 
l'esca contenuta in una re­
cente intervista del segreta­
rio DC Nicoletti - — aveva 
praticamente riproposto la co­
stituzione di un governo di 
centro sinistra. 

Si è incaricato di replicare 
a Fiorino, il segretario re­
gionale socialista Vito Cusu­

mano. In ' una dichiarazione 
il leader socialista entra nel 
merito della «parola d'ordi­
ne » della « essenzialità » dei 
rapporti DC-PSI, sulla qua­
le s'era cimentato il tandem 
Nicoletti-Fiorino. ' Un nego­
ziato tra le forze democrati­
che ed autonomista siciliane 
— ha precisato Cusumano — 
se vuol proprio essere fina­
lizzato alla ricerca di tale 
« essenzialità », deve tener 
contro delle ragioni che spin­
sero due mesi e mezzo fa 
il PSI ad aprire la crisi. 

Infatti, secondo le parole 
del segretario socialista, per 
i nodi politici che sono da ri­
solvere, la trattativa deve 
trovare nelle forze politiche 
una collegiale responsabilità 
« sia per quanto riguarda gli 
assetti», vale a dire senza 
pregiudiziali di governo, « sia 
per quel che riguarda i con­
tenuti dell'accordo program­
mato». Da qui la necessità, 
secondo Cusumano, di supe­
rare « i tempi di insupera­
bile lentezza» che la DC ha 
imposto alla crisi regionale. 
attraverso l'avvio « formale e 
immediato» di incontri tra 
i partiti autonomisti. 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA -— Con una as­
soluzione « per non aver 
commesso 11 fatto » e molti 
interrogativi rimasti senza 
risposta, si è concluso il 
processo contro due noti 
medici di una clinica pri­
vata di Pescara accusati di 
concorso in omicidio colpo­
so per la morte di un loro 
paziente. Gli imputat i era­
no il chirurgo Mario Sbar ­
ret ta che esegui l'interven­
to e l 'anestesis ta Adelio 
Dodi. 

I fatti risalgono esatta­
mente al 16 marzo del '76 
quando Giorgio Forte, un 
commerciante di 39 anni , 
entrò nella sala operatoria 
della clinica privata Pie-
rangeli per essere sottopo­
sto ad un banalissimo in­
tervento chirurgico, l'aspor­
tazione di due cisti dietro 
le orecchie. Gli fu prati­
cata l 'anestesia e non si è 
più risvegliato perché morì 
nel pomeriggio dello stesso 
giorno presso il centro di 
rianimazione dell'ospedale 
civile, dove era arrivato in 
fin di vita. 

Fatal i tà , si disse; tu t ta­
via la famiglia sollecitò 
un ' indagine che portò all' 
incriminazione dei due me­
dici e al processo (che t ra 
rinvìi e differimenti è du­
ra to incredibilmente quat­
tro anni) nel quale si è co^ 
s t i tui ta par te civile. Se il 
rinvio a giudìzio parlava di 
negligenza e di imperizia, 
il processo in real tà è s ta to 
molto di più ed ha rappre­
sentato , a l d i là della sen­
tenza, la pr ima durissima 
denuncia per una clinica e 
dei medici i cui nomi in­
sieme sono risuonati in 
una sede dove forse cre­
devano di non dover ma i 
en t ra re e dove hanno fatto 
di tu t to per non entrarc i . 

Ci sono voluti qua t t ro 
anni , due perizie ed una 
laboriosissima inchiesta «ir­
t a di ostacoli e menzogne», 
come h a sottolineato il PM, 
per arr ivare a questo pro­
cesso. Alla fine e nono­
s tan te tu t to , dal processo 
è emerso u n quadro fosco 
e miserabile i n cui le « in­
capacità dì due professio­
n is t i» h a n n o rappresenta­
to solo la p u n t a di un ice­
berg la cui pa r t e sommersa 
è la clinica Pierangeli stes­
sa. Centocinque posti let to 
e più di dieci ricoveri al 
giorno con due soli chirur­
ghi, non c'è un cardiologo 
né un neurologo. La mat­
t ina in cui fu operato Gior­
gio Forte vennero effettua­
ti ben 24 interventi e due 
furono mortali . . 

Ma gli interventi a cate­
na come quel giorno costi­
tuiscono u n a norma. Nelle 
set te ore che seguirono il 
momento in cui ci sì ac­
corse che qualcosa non an­
dava, Giorgio Forte fu la­
sciato completamente a se 
stesso sul tavolo operato­
rio; in tu t to quel tempo 
gli fu effettuato solamente 
un salasso, e a 200 metri 
c'è l'ospedale dove fu por­
ta to quando ormai era in 

gioco solo il buon nome 
della clinica. 

Prima dell ' intervento non 
c'era s ta to nemmeno un 
normalissimo elettrocardio­
gramma e dopo sono scom­
parse la cartella clinica 
e quella anestesiologica. 
«Questa clinica così com­
binata », h a affermato nel­
la sua arr inga l'avvocato 
Guido Calvi rappresentan­
te della famiglia Forte, « è 
una macchina infernale 
dalla quale esce solo pro­
fitto e qualche volta pur­
troppo anche la morte, e 
le colpe dì imperizia e ne­
gligenza e sciattezza dei 
due medici fanno tu t t 'uno 
con le colpe e la sciattezza 
della clinica ». 

I difensori di Dodi e 
Sciarretta, gli avvocati De 
Luca, Coppi, Pìlottl e Di 

Carlantonlo, hanno tenta­
to di dare al processo un ' 
a l t ra piega, hanno parlato 
di « vuoti probatori ». han­
no sfumato e in par te ne­
gato i fatt i (« tragica fata­
lità incontrollata e incon­
trollabile ») e alla fine il 
verdetto di piena assoluzio­
ne. I giudici del tribunale 
(presidente Scarcella) non 
h a n n o accolto nemmeno le 
richieste del PM Amicarel-
11 che già avevano costi­
tuito una sorprendente 
marcia indietro rispetto 
alla sua durissima requisi­
toria. 

«E* una sentenza scan­
dalosa », ha detto l'avvoca­
to Calvi al termine del pro­
cesso, « il d ibat t imento por­
tava ad una risultanza e-
sa t t amen te opposta». 

Sandro Marinacci 

Da oggi 
a Campobasso 

convegno 
di studio 

su 
Gabriele 

Pepe 

CAMPOBASSO — Nella sala convegni della Cassa di Risparmio 
di Via Crispi a Campobasso, ha inizio stamane un convegno di 
studi nazionale sulla figura del Gabriele Pepe. E' stato organiz­

zato dalla regione Molise nel bicentenario della nascita dell'il­
lustre molisano. Molte le comunicazioni in programma. Già per 
questa mattina sono previsti gli interventi del prof. Tommaso 
Pedio dell'università di Bari che si soffermerà su « Il movimen­
to giacobino molisano nella congiura del 1794 e l'attività di Ga­
briele Pepe nel 1799». Seguiranno le comunicazioni del prof. 
Sabatino Morelli dell'università di Salerno, del prof. Luigi Pa­
rente dell'università di Napoli, del prof. Luigi Mascilli-Miglio-
rini, e verso le ore 18 è previsto l'intervento del prof. Carmine 
Cimmino su « L'economia agraria delle province napoletane nel 
primo '800». 

Per domani invece sono previsti gli interventi del prof. Re­
nato Lalli su « L'economia agraria molisana in Gabriele e Raf­
faele Pepe », e le comunicazioni del prof. Pasquale Alberto De 
Lisio, dell'università di Salerno, su « L'epistolario di Gabriele 
Pepe ». Interverrà successivamente Luigi Biscardi. preside del 
liceo classico Mario Pagano di Campobasso e infine ci saranno 
le conrlusioni da parte del presidente della giunta regionale 
dottor Florindo D'Aimmo. 

Nel pomeriggio di domani a Civitacampomarano, paese natio 
del Pepe, verrà scoperta una lapide commemorativa sulla casa 
di Gabriele Pepe. 

Si allunga la lista delle inefficienze della giunta calabrese 

Lamenti e piagnistei ma nessuna 
proposta per utilizzare il metano 
Una quarantina di righe dattiloscritte dell'assessore dopo 2 anni di inerzia - Una quota minima di 
gas che potrà essere usato soltanto per usi civili - Conferenza stampa della lega delle cooperative 

Si lavora alla costruzione del metanodotto Algeria-Italia: la posa 
delle condutture per il trasporto del gas nel tratto siciliano 

La nuova rivista «Icaro» ha scelto il metodo della satira e dell'ironia 

I mali sardi, un sorriso a denti stretti 
CAGLIARI — Si rìde poco, 
in Sardegna. E a denti stret­
ti. Si sogghigna, piuttosto. 
Sulle propria disgrazie, sulla 
puntualità r n la quale le più 
nere previs'oni puntualmente 
MÌ realizzane. Né questo r-
sclude che si continui, non si 
dirà a sperare, ma almeno a 

lavora.y, ciascuno al proprio 
posto, perchè le cose cambi­
no. Ecco, qui sta il punto. 
ciascuno al proprio posto e 
con gli strumenti che ah •<*• 
no propri e meglio conosce. 
Così, da un lato, con l'im­
pegno e la passione già e-
spressi nel corso di lunghi 

anni trascorsi, si continuerà 
a lottare per la rinascita del­
la Sardegna, per il suo svi­
luppo civile ed economicn. 
Dall'altro, ironicamente, con 
taj distacco solo apparente, si 
guarderà a quegli istituti che 
la rinascita acrebbero dovuto 
promuovere ma che. Sino ad 

C*.ro Direttore, nell'articolo 
«L'obiettivo mette a fuoco 
Melissa», a firma Carla Cne-
lo. comparso sili Unità del 2 
marzo 1980 sono contenute. 
nel riferire miei discorsi, i-
nesattezze che ne stravolgono 
il senso e mi costringono a 
operare alcune rettiucne. 1) 
Non ho mai affermato che 
Melissa e le sue lotte siano 
stati un mito per molti co­
munisti; il discorso era rife­
rito alla intellettualità di si­
nistra: 2) La combattività 
delle classi contadine meri­
dionali ha, è vero, origini an­
tiche e si manifesta con de­
terminazione e continuità ma 
non vedo come sia possibile 
affeimare che essa aobia a 
che vedere, nientemeno con 
il « pauperismo del secolo 
scorso»; 3) Il mio amico 
Pepp^no Nigro. segretario 
della locale C.d.L., non mi è. 
in alcuna occasione, apparso 
scalzo o malvestito, né mi è 
mai sembrato «un uomo ten­
i a tempo». Ho sempre consi-
écrato dannose immagini pit­
toresche e generalizzazioni 

Una lettera 
di Faeta 

metastoricizzanti quando si 
parla delie vicende e della 
cultura meridionali. Nigro, 
dicevo alla redattrice, insie­
me a una «rande lucidità po­

litica. manifesta una aderenza 
all'orizzonte folklorico tradi­
zionale che si esprime anche 
con il suo credei-e e operare 
in senso magico. Se riferivo 
ancora di aver visto una vol­
ta un contadino, la cui im­
magine rinviava a un regime 
di arcaicità culturale, discu­
tere con sicurezza di politica 
nella sezione del partito; 4) 
Non sono andato a Melissa 
come «professore universita­
rio» (quelliica che, tra l'altro. 
non ho), ma al contrario, 
come ho sottolineato nel col­
loquio con Chelo come mili­
tante, c o m p a i o fra compa­
gni; 5) Non è stato difficile 
ottenere le immagini di Er­
nesto Treccani, il quale ha 
dimostrato una disponibilità 

e una sensibilità notevole, 
suggerite anche dal rapporto 
di solidarietà politica che ci 
lega, solo meravigliandosi che 
qualcyio alle sue immagini 
potesse mai interessarsi. 

Fraterni saluti 
FRANCESCO FAETA 

Diamo atto volentieri a 
Francesco Faeta delle precisa­
zioni ette ritiene opportuno 
fare, ci consenta tuttavia di 
avanzare qualche perplessità 
circa il fatto che tali «inesat­
tézze» stravolgano il senso 
del suo discorso. Si tratta di 
circostanze marginali rispetto 
alla sostanza dell'intervista 
che voleva fornire ai lettori 
un quadro complessivo dei 
ricordi e delle esperienze di 
lavoro in Calabria degli auto­
ri della mostra su Melissa. 
Del resto Faeta, che è lettore 
attento, si sarà certamente 
accorto che nessuna frase gli 
è attribuita fra virgolette, es­
sendo, il testo pubblicato, la 
inevitabile sintesi di un col­
loquio duralo oltre due ore. 

ora. non sono riusciti nel t<o- j piattimento delle differenze. 
ro commto 

Prendiamo in mano, ancora 
fresco di stampa, Icaro. « il 
primo mensile sardo di cul­
tura e satira >, un aiomaie 
che nasce, come dice una 
breve nota redazionale, in un 
mondo che vice < in un gri­
giore di piombo», mentre 
tutto, di giorno in giorno, 
peggiora: « E* aumentata la 
benzina, è aumentala la rovi­
na, s'è allargata la galera, è 
venuto il brutto tempo. L'e­
patite virale sta lentamente 
sostituendo i baschi blu... ah 
i prodigi della scienza! ». Un 
mondo dpvc non sembra e-
sistere più alcuna luce, al di 
fuori di quella tenuta ancora 
in vita dagli uomini che sof­
frono e che lavorano, pur tra 
mille difficoltà e senza vede­
re una meta vicina, rprcftè le 
cose finalmente cambino. 

Tra qussti ci sono, bisogna 
comprenderlo subito, anche 
quanti, come i giovani redat­
tori di Icaro, hanno scelto. 
per la propria battaglia, 
l'arma dell'ironia e della sa­
tira. E solo Dio sa se di iro­
nia c'è bisogno in un pano­
rama generale chU cerca di 
rendere tutto uniforme, senza 
variazioni tonali, in un deli­
berato procedimento di ap-

E' il meccanismo dell' « omo­
logazione » del quale parlava 
Pasolini, il tentativo, troppe 
volte vincente, di presentare 
all'opinione pubblica un'im­
magine sempre omogenea. Al 
punto che, confondendo le 
acque, non si capisca chi è il 
responsabile di qi[ìsto stato 
di cose e chi, invece, proprio 
non ne può più. 

Esistono grosse responsabi­
lità, a ben guardare. E non 
sono soltanto di chi, in que­
sti ultimi trent'anni ha retto 
i fili, ma anche delle acco­
modanti grancasse che hanno 
menato la danza. Sé può tes­
sere esente da critiche U 
mondo della cultura.- La cul­
tura conformista, quella anti­
conformista e quella del con­
formismo dell'anticonformi-
sm/>. la cultura del piagnisteo 
e quella della chiusura nei 
miti del passato, quella trion-
iar.*> e quella che della 
propria marginalità si fa 
scudo per giustificare l'in­
trinseca debolezza, la cultura 
che vìve sotto il patrocinio di 
questo o quell'altro ente. Nel­
lo stagno deve essere gettata 
una pietra. Icaro cerca di 
farlo v c'è da augurarsi che i 
cerchi si allarghino sempre 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Tutto è li­
quidato in appena 43 righe ì 
dattiloscritte, ' e sul metano- ! 
dotto Italia-Algeria l'assesso­
re all'Industria della Regione, 
il socialdemocratico Mallama-
ci (ora anche presidente del-
l'ESAC) non va al di là di 
un piccolo lamento per le scel­
te del ministero ' e • della 
SNAM.- la ditta incaricata di ' 
progettare il piano. Di piani 
veri e propri, da presentare 
al governo e ai ministeri in­
teressati, la giunta regionale 
di centrosinistra non ne ha e 
ha aspettato due anni buoni. 
dal '77 al novembre del 79 
per stilare la paginetta. poco 
più, poco meno, a firma di 
Mallamaci. 

Ecco dunque, se non ci si 
metterà subito.al passo, co­
me la Calabria si appresta a 
ricevere il metano algerino: 
il metanodotto supererà costo­
ni e vallate, ma senza alcun 
impiego in Calabria se non 
per una parte irrisoria, insuf­
ficiente rispetto ai-bisogni di 
sviluppo agricolo e industriale j 
della Regione. Il progetto del­
la SNAM, una società del-
l'ENI che ha il monopolio 
della produzione, importazione 
e distribuzione nel Mezzogior­
no del metano algerino, in pra­
tica, prevede l'impiego del 
gas combustibile soltanto in 
sette centri della Calabria, e 
soltanto per usi civici o del 
tutto tali. Queste ed altre no­
tizie sono al .centro di un in­
contro coi giornalisti svolto­
si ieri nei locali della Lega 
delle Cooperative. 

A spiegare come stanno le 
cose è stato Bruno Morgante, 
presidente regionale della Le­
ga, che dà le cifre e le pos­
sibilità concrete di impiego di 
questa importante fonte di 
energia in regioni come la Ca­
labria. in un momento in cui. 
fallite le illusioni industriali-
stiche del governo, le pro­
messe non vanno al di là di 
una centrale a carbone a 
Gioia Tauro, e forse di una 

di più, che resistano alla vi ; fabbrica della zecca. Le ci-
scosità della melma dalla 
quale le acque sono sempre 
rese tranquille. Non è tm 
compito facile anche perchè 
bisogna inventare la giusta 
misura U procedere a tentoni, 
senza un modello, che in 
Sardegna non ne esistono. In 
fondo, non ne esistono molti 
neppure a livello nazionale. 

E se a qualcuno può venire 
in mente l'ovvio parallelo con 
il già celere Male bisogna 
dire che quello che nasce in 
Sardegna non può essere un 
< male amaro >. Meno distac­
cato, rispetto alla realtà sulla 
quale ironizza: beffardo si. 
via anche dolente. Pjerchè 
parla di cose che gli stanno 
a cuore, che sono così, men­
tre si vorrebbe che fossero 
ben diverse. E* per questo 
che va salutata con soddisfa 
ziane la nascila del nuoti, { 
giornale. Nella speranza che, , 
nperati i Umili del primo 

fre dunque. Del metano che 
arriverà da qui ad un anno 
dall'Algeria solo il 55 per cen­
to è stato destinato dal mini­
stro dell'Industria al Mezzo­
giorno. 

Di tale quota, però, circa 6 
miliardi e mezzo di metri cu­
bi di gas in tutto, la metà 
dovrebbe rimanere in Sicilia 
e il resto essere distribuito 
nel Mezzogiorno. Alla Cala­
bria. secondo i progetti della 
SNAM. resterebbe una quota 
ridicola di metano. Altrettan­
to ridicola sarà certamente 
la quota destinata alle altre 
regioni meridionali. Su que­
sta realtà, già rota alla giun­
ta regionale calabrese, alme­
no da un paio d'anni, è cala­
to il silenzio. Del metano par­
leranno i notabili democristia­
ni e gli altri probabilmente 
nella campagna elettorale. 
ma sicuramente solamente 
allo scopo di promettere che 
dopo le amministrative ogni 

r^vs^T^r i f » *** *— » per 
da intrapresa e dare un 
cxmtributo alla costruzione di 
una cultura che non abbia 
pm niente a chn fare e col 
piagnisteo dell'emarginazio­
ne ». La Sardegna ne ha bi­
sogno. 

Giuseppe Marci 

metano. 
Di piani seri di sfruttamen­

to di una fonte energetica, 
sicura, pulita, non solo per 
usi civici ma anche per in­
dustria, artigianato, agricol­
tura e per una reale politica 
energetica che coinvolga an­
che il settore chimico Clelia 

regione, non ce ne sono. Di 
questo e di altro si parla nel 
corso della conferenza stam­
pa. Ma anche e soprattutto 
del ruolo che le tre centrali 
cooperative possono svolgere 
in quest'occasione per riag­
gregare un tessuto economico 
e produttivo al limite dello 
sfascio in Calabria. Il mini­
stero a questo proposito ha 
assunto.'secondo le coopera­
tive, un' atteggiamento a dir 
poco provocatorio. Il tutto 
con' l'ausilio dei silenzi che 
sulla vicenda sta spendendo 
la giunta "regionale. -

A gestire il piano di meta­
nizzazione, piano che non è 
stato concordato con nessu­
no, snobbando anche la giun­
ta regionale, senza che questa 
per tutto ciò se l'abbia avuta 
a male dovrebbe essere la 
Cassa del Mezzogiorno. Un 
istituto di cui si prevede en­
tro un anno la chiusura, una 
fine auspicata proprio per i 
risultati e i ritardi che ha se­
gnato nella realizzazione dei 
progetti speciali. Alla lega 
queste cose le sottolineano 
con forza, nel mentre avan­
zano non solo una proposta al­
ternativa. attorno alla quale 
mobilitare partiti, sindacati e 
comuni, ma « per creare — di­

ce Morgante — un'occasione 
per l'imprenditoria locale, ri­
vendicando allo stesso tempo 
al movimento cooperativo il 
compito di esprimere la sua 
competenza e tutta la sua for­
za aggregatrice in progetti co­
me questo ». 
- «L'alternativa — aggiunge 
Morgante — sarebbe la soli­
ta, storia dei subappalti, in 
una -regione ròsa • dal cancro 
mafioso e da un sistema di 
potere che si è alimentato 
proprio grazie agli" interventi 
pubblici gestiti da «Vecchi 
strumenti e da altrettanto vec­
chie " clientele; dove ' invece, 
potremmo mettere a disposi­
zione l'esperienza di chi pro­
viene dalla realizzazione di 
400 reti di distribuzione me­
tanifera, realizzate su . ter­
ritorio nazionale e' le nostre 
capacità di gestione ». La po­
sta in gioco non è di poco 
conto. La giunta regionale di 
centrosinistra sta • lasciando­
si sfuggire un'altra occasione 
per la Calabria: come dire 
che il metano passerà sulla 
testa dei calabresi per pro­
curare magari soltanto altre 
distorsioni invece che svilup-

,po e lavoro. 

Nuccio Marullo 

Protesta della CGIL di Corigliano 

Niente tessere per i bus 
gratuiti ai pensionati 
Nostro servizio 

Avevano chiesto una stan­
za con quattro sedie ed un 
tavolo, un televisore «anche 
piccolo», un «buco» insom­
ma, dove incontrarsi, in que­
sta Corigliano sonnacchiosa. 
ed esempio tipico di quei co­
muni calabresi ottusi ed in­
sensibili ai problemi dei vec­
chi. dei pensionati, della « ter­
za. età», come ora si dice. 
Una richiesta misera, come 
si vede, ma rimasta, fino ad 
ora. inascoltata. 

Avevano chiesto che il Con­
siglio comunale, una volta 
preso atto dello scioglimento 
dell*ECA (Ente comunale as­
sistenza). stabilisse dei seri, 
rigorosi criteri per l'assegna­
zione dei contributi assisten­
ziali, ma niente è stato fatto. 

La « vertenza ». diciamo co­
si. che U Sindacato Pensio­
nati CGIL di Corigliano ha 
aperto nei confronti delle va­
rie amministrazioni di questo 
centro calabrese, risale, or­
mai, ad alcuni anni. Si sono 
tenute assemblee, incontri 
con le amministrazioni, scio­
peri e risultati non se ne so­
no visti. 

Ma i pensionati non si so­
no dati per vinti: l'iscrizione 
al sindacato è aumentata: da 
trecento a quattrocento, poi 
a cinquecento. Oggi la sola 
CGIL conta, come è stato 
già detto, oltre 800 Iscritti. 
Certamente una delle più for­
ti della Calabria. E*. In un 
certo senso, la risposta al si­
lenzio della Giunta comunale. 
An2i alle Giunte comunali. 
Dal 1975 sono cambiati ben 
quattro sindaci, tutti con tes­
sera DC. alla guida (diciamo 
cosi!) del Comune ed ognuno 
di loro ha voluto prendere 
Impegni che poi. puntualmen­
te, non hanno mantenuti. 

E veniamo all'agitazione di 
questi giorni. Tra le varie 
richieste presentate dal Sin­

dacato alle amministrazioni 
vi era quella per un tesseri­
no gratuito, o quasi, per i 
pensionati particolarmente di- " 
sagiati e per i percorsi in 
autobus nell'ambito del ter­
ritorio comunale. 

La resistenza, l'indifferenza 
delle amministrazioni sem­
bra, ad un certo punto, vin­
ta. Il sindaco di turno an­
nuncia, con tanto di manife­
sto murale (non siamo forse 
vicino alla campagna eletto­
rale?!) che i pensionati pos­
sono presentare foto e libret­
to di pensione In appositi uf­
fici per ottenere il sospirato 
tesserino. I pensionati si pre­
sentano in massa. 

La Camera del Lavoro, la 
sezioni del Partito, l'Ufficio 
dei Vigili Urbani, si riempie-
no di pensionati. Ognuno h a 
una foto, fresca del labora­
torio del fotografo. Ma il tem­
po passa, il tesserino non ar­
riva. C'è chi sostiene che non 
arriverà più. 

Ora si dice che sia nato 
uno scontro, pressocchè in­
superabile, tra la Ditta Sca­
ra, l'impresa che detiene il 
monopolio delle corse nel ter­
ritorio di Corigliano, e l'Am­
ministrazione comunale. Ad 
andarci di mezzo sono, ov­
viamente, i pensionati. La lot­
ta. in ogni modo, non è finita, 
anzi. Nel congresso zonale, 
tenutosi appena qualche gior­
no fa, erano presenti in cen­
tinaia i pensionati ed il loro 
motto era « occuperemo la sa­
la consiliare». 

In questi giorni sono, quin­
di. nuovamente mobilitati: 
andranno in massa al Comu­
ne. «E* una battaglia — ci 
dicono — che non riguarda 
solo noi. ormai, ma tutti 1 
pensionati calabresi che ci 
stanno seguendo In questa na> 
stra lotta». 

g.pi. 


